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Caro onorevole, cosa promette per la sicurezza? 
Risponde Emanuele Fiano – Partito Democratico

di Raffaello Juvara

Secondo i dati Istat, i reati denunciati sono in calo, in particolare gli omicidi e i reati predatori, ma l’insicurezza
percepita dei cittadini risulta invece stabile. Da cosa dipende secondo lei questo fenomeno?
Noi stiamo parlando di un miglioramento dei fattori di sicurezza misurabili quantitativamente a fronte di una stabilità, 
e non di un aumento della percezione di insicurezza. La differenza tra questi due andamenti del problema ha origini 
varie. 
Innanzitutto, un miglioramento dei dati che misurano la sicurezza non vuol certo dire che i questi problemi siano stati
risolti in modo totale. 
In secondo luogo, la situazione sociale produce oggi molti fattori di insicurezza: sul lavoro, sulla pensione, sulla casa e,
più in generale, sul futuro. Fattori che non solo aumentano la percezione soggettiva di insicurezza, ma sono prodotti da
condizioni  sociali  reali,  che  determinano  oggettivamente  percezione  di  insicurezza.  Possiamo  citarne  tanti,
dall’insufficienza di edilizia residenziale pubblica ai valori ancora alti di disoccupazione, ricordando comunque che il
fenomeno globale ed epocale dell’immigrazione è oggi il principale fattore di percezione di insicurezza.
Questo  quadro,  per  quanto  dal  mio  punto  di  vista  abbia  avuto  un  sensibile  miglioramento  nel  corso  di  questa
legislatura, ha prodotto e produce condizioni che alimentano la sensazione di non essere sicuri o di non essere protetti
a sufficienza. 
Anche per questo, noi abbiamo dedicato uno sforzo cospicuo agli investimenti sia in sicurezza (7 miliardi di euro in 5
anni) sia per il recupero e la riqualificazione dei territori più esposti a problemi sociali, come i quartieri periferici delle
città per i quali sono stati investiti 2 miliardi di euro.
Aggiungerei  per  ultimo,  come fattore che produce insicurezza,  la  questione della  comunicazione pubblica  e  della
propaganda politica. Lo spazio destinato a questi aspetti, lo sfruttamento a fini elettorali della paura, sono per alcuni
partiti il motore essenziale della loro stessa ragion d’essere. Senza l’esaltazione della paura, non ci si può presentare
come gli  sceriffi migliori  e  non  si  può  raccogliere  consenso.  Ma  la  soluzione  non  è  l’esaltazione  della  paura.  La
soluzione sta nel far rispettare la legge anche nei quartieri di edilizia residenziale pubblica impedendo, ad esempio, le
occupazioni abusive, nel combattere la disoccupazione, nel governare e ridurre i flussi di immigrazione: quello che
abbiamo fatto e che bisogna continuare a fare. 



 Il fenomeno dei reati non denunciati evidenzia una sostanziale sfiducia nelle istituzioni da parte dei cittadini e degli 
operatori economici. Come può essere risolto questo problema?
Il  problema  della  mancata  denuncia  deve  trovare  una  risposta  nella  certezza  della  risposta  dello  Stato,  sia
nell’intervento  delle  forze  dell’ordine  che  nell’opera  della  magistratura.  Per  questo  motivo,  in  questi anni,  oltre
all’investimento in sicurezza (assunzioni, riordino, stipendi, investimenti), siamo intervenuti sulla certezza della pena,
aumentando i minimi di pena per i reati cosiddetti “predatori” per permettere che il giudice cautelare possa trattenere
in carcere le persone arrestate anche prima della condanna, in virtù di una previsione minima di pena superiore a
qualsiasi sconto di pena previsto per questi reati.

“Sicurezza partecipata” significa collaborazione tra pubblico e privato per garantire la sicurezza dei cittadini. In che
modo il Partito Democratico si propone di incentivare privati – aziende e famiglie – che partecipano alla sicurezza
pubblica investendo denaro per mettere in sicurezza se stessi?
Noi abbiamo già fatto passi in questa direzione come, ad esempio, gli incentivi previsti nel decreto sicurezza urbana per
i Comuni che installano sistemi di telecamere intelligenti e altrettanto è stato fatto, con modalità diverse, per i privati.
La politica di incentivo all’investimento privato nei sistemi passivi deve essere ampliata, è un aiuto tangibile all’azione
delle forze dell’ordine.
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